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I turchi discutono il programma di riforme del governo 

Pro e contro la linea Ecevit 
Il « test » delle elezioni parziali per il Senato nel giugno o nell'ottobre prossimi - E' possibile, in 
caso di difficoltà, una «e grande coalizione » con Suleiman De mi rei ? - Il parere dei sindacati: ap
poggio al governo per timore del peggio - Sostegno critico dei partiti collocati alla sua sinistra 

Continuazioni dalla prima pagina 

Dal nostro inviato 
ISTANBUL — «Anno di ri
presa o grande tracollo? Può 
il governo Ecevit arrivare al
la fine dell'anno? » Cosi (itola 
€ Briefing, » settimanale tur
co in inglese. Ne è proprieta
rio e direttore Yavuz Tolun, 
un aristocratico circasso scet
tico e cosmopolita (suo padre, 
i suoi zìi e cugini, emigrati 
in Egitto dopo la rivoluzione 
di Ataturk, diventati ammi
ragli e dignitari di re Faruk, 
sono poi tornati in Turchia 
dopo la rivoluzione di Nas
cer). Gli articoli di x Brie
fing » sono come il signor To
lun: ironici, beffardi, critici 
nei confronti di tutti i partiti. 
La € sceneggiatura », secondo 
il settimanale, è complicatis
sima. Ecevit può continuare 
a governare, se supera la 
crisi economica e se vince 
le prossime elezioni parziali 
per il Senato (giugno o otto
bre 1979). Sono in palio 50 seg
gi senatoriali, e alcuni seggi 
della Camera. Tecnicamente, 
non si tratta di elezioni im
portanti, ma politicamente sì. 
In ogni caso, infatti, i risul
tati saranno interpretati co
me un € gigantesco* sondag
gio demoscopico, sia in Tur
chia, sia all'estero. Se Ecevit 
avanzerà sia l'opinione pub' 
blica turca, sia i governi d'A
merica e d'Europa si convin
ceranno che è t l'uomo adat
to al posto adatto », e lo aiute
ranno con maggiore convin
zione. Se, invece, avanzerà 
Demirel (Partito della giusti
zia, conservatore), la destra 
scatenerà offensive ancora più 
virulente di queile in atto, 
avendo come obiettivo una 
vittoria decisiva alle elezioni 
generali politiche del 1981. 

C'è una terza alternativa: 
un governo di unità nazionale 
formato dai due maggiori par
titi: il repubblicano del popo
lo di Ecevit e quello di De
mirel. In teoria, ne esistono 
tutte le premesse: terrorismo 
crisi economica, necessità di 
« ricollocare* la Turchia nel 
contesto Est-Ovest. In prati
ca, però, dice Tolun. la cosa 
si presenta € molto difficile*. 
E il suo settimanale scrive: 
« E' impensabile che Ecevit 
si dimetta spontaneamente. 
E' altrettanto impensabile che 
Demirel rinunci a governare 
da solo (o con l'apporto del 
fascista Turkes), nel caso in 
cui riuscisse a far passare 
una mozione di sfiducia. E' 
ancora più improbabile che 
Ecevit e Demirel siano dispo
sti a governare insieme; tan
to aspra è la faida fra di 
loro ». 
Questo scetticismo è condì 
viso dal senatore Kamran 
Inan. un principe curdo che è 
nella lista dei « papabili » co-
me primo ministro se la for
mula dell'unità nazionale si 
rendesse necessaria. Antico
munista risoluto (x se difende
re la libertà significa essere 
anticomunisti *), il senatore 
Inan ci riceve tuttavia con 
grande cortesia, ci offre il 
tè. parla dell'Italia e del com
promesso storico. Personal
mente è per l'unità nazionale. 
e Nessun partito, da solo, può 
farcela a risolvere i proble
mi. Se si uniscono, il gover
no avrà con sé V80 per cen
to dell'opinione pubblica ». 
Inan è capo della minoran
za e liberale » del partito di 
Demirel. Critica sia Demirel, 
sia Ecevit. Di quest'ultimo 
dice: « E' onesto, in buona 
fede, ma poco realistico. Ha 
il capo fra le nuvole. La sua 
€ équipe* è debole, tenta di 
spegnere un tremendo incen 
dio con pochi secchi d'ac 
qua. Rischia di andare ver
so un regime presidenziale, 
personale. Per amare troppo 
la democrazia rischia di ucci
derla ». Ma anche Demirel 
ha le sue colpe: è x setta
rio ». fa della demagogia, in
cita i sindacali « di dextra » 
a chiedere aumenti salariali 
In conclusione, vur essendo 
per l'unità nazionale. Inan 
la considera un obiettivo ir
raggiungibile. 

Anche la TVSIAD (la Con 
(industria turca) è per un go
verno di coalizione. Ce lo di
ce uno dei suoi consialieri 
economici, che però non vuo
le essere citato (x per riser
vatezza, per evitare malinte 
si*). € L'idea motrice è che 
esiste un comune denominato
re. un minimo di punti sui 
quali tutti s partiti o almeno 
i due partiti principali do
vrebbero trovarsi d'accordo. 
per ragioni oggettive. Per 
esempio: i debiti. Bisogna 
pagarli. Per un anno o due, 
repubblicani e « giustizialisti * 
dovrebbero collaborare al ri
sanamento dell'economia ». 
(Naturalmente questo discor
so x tecnico » esclude ogni in
tenzione di rimndellare la so 
cietà mentre si supera la 
crisi). 
Tuttavìa la TUSIAD è * an

che* per Ecevit. Ce rantrad 
dizinne fra le due linee? « So
lo in apparenza — risponde 
Dogan Kologlu. redattore eco
nomico del giornale x fìur-
ryet*. uno dei più potenti e 
influenti della Turchia, In 
realtà gli industriali, compre 

si i due x grandi » Koc e Sa-
band, padroni di fortune gi
gantesche, sono per Ecevit. 
anche se preferiscono tacere 
per non x svendere » il loru 
appoggio. Sono per Ecevit, 
perchè questi assicura al pa
dronato la pace sociale, men
tre con Demirel al governo 
gli scioperi dilagherebbero. 
Ecevit ha persuaso la centra
le sindacale moderata e apn-
litica Turk-Is a sottoscrivere 
un patto che implica aumen
ti della produzione e della 
produttività e frena l'ascesa 
dei salari. Là centrale di si
nistra DISK ufficialmente non 
ha sottoscritto l'accordo, ma 
In pratica lo rispetta, perchè 
Ecevit è meglio della destra. 
e soprattutto di un colpo di 
Stato militare ». 

E' vero che il DISK sostie
ne Ecevit? Lo chiediamo al 
suo segretario generale, Feh-
mi Isiklar. Risponde: x Ab
biamo sostenuto Ecevit nelle 
elezioni politiche del 1973 e 
del 1977. e in quelle ammi-
nistralive. Ma il nostro è un 
appoggio critico, lì partito di 
Ecevit non è il nostro parti
to. Del resto, nessun partito 

di sinistra, in Turchia, rap
presenta la classe operaia, 
anche se tutti lo pretendono ». 

Isiklar è molto amaro e 
molto critico nei confronti del
la sinistra, divisa, impegnata 
in sterili polemiche su que 
stioni astratte. ' « mentre la 
destra è unita ». E' critico 
anche verso Ecevit, « che non 
ha mantenuto le sue promes
se, né in campo economico, 
né in quello politico ». « In
vece di estendere le libertà 
democratiche (legalizzando, 
fra l'altro, il Partito comu
nista). Ecevit le ha ulterior
mente ristrette con il prete
sto di combattere il fascismo 
e il € comunismo », che è il 
nome con cui qui si indica il 
terrorismo ». V segretario ge
nerale del DISK teme che 
Ecevit x ripeta gli errori del
la socialdemocrazia tedesca 
negli anni venti ». Conclude. 
tuttavia, ribadendo « l'appog
gio critico al governo ». 

Torniamo nel mondo deoli 
industriali. Jak Kamhì. "hreo 
sefardita (spagnolo). rntarin-
no, presidente della pronte 
* holding ». Profilo, fondatore 
degl'Unione degli industriali 

metallurgici, è — ci dice 
« per Ecevit, perchè se si 
andasse ora a una crisi di 
governo, ci vorrebbero sei 

mesi per risolverla, e l'eco
nomia già in dissesto, an
drebbe in malora ». Aggiun
ge: € Certo, preferirei un go 
verno di coalizione, che per
mettesse ai due partiti prin
cipali di sottrarsi alle pres
sioni delle rispettive ali estre
me, di sinistra e di destra ». 

« Questa — precisa — è 
un'opinione diffusa nell'am
biente degli industriali ». Pro
fitta del colloquio per critica
re il governo italiano che « si 
rifiuta di garantire con le 
sue assicurazioni di Stato gli 
scambi economici fra i due 
paesi, tranne quando si trat
ta della Fiat ». Ci prega di 
scriverlo. 

E che pensano di Ecevit i 
partiti che si collocano alla 
tua sinistra? Mehmet Ali Ay 
bar, presidente del Partito so
cialista rivoluzionario (di ten
denza « eurocomunista ». di
cono i politologi turchi) è 
x prò »; Behice Boran, presi
dentessa del Partito del lavo
ro (socialista, marxista. x vi

cino al PC clandestino *), ci 
è sembrata in atteggiamento 
di attesa, di riserva, ma non 
ostile. La compagna Boran 
non considera Ecevit x in pe
ricolo ». E' sicura che il pri
mo ministro ha il sostegno 
di Washington (x a cui Ita fat
to continue concessioni »). del
la borghesia turca (x per gli 
stessi motivi *) e dell'eserci
to (x convinto, da amare espe
rienze, che prendere il pote
re è facile, tenerlo è diffi
cile *). 
Ce la farà, dunque Ecevit 

a evitare la bancarotta e a 
tenere aperta la prospettiva 
democratica e x social-auto-

gestionaria »? Intellettuali in
quieti. nervosi (per esempio: 
uno dei tre principali scritto
ri, un docente di economia 
politica, un celebre « colum
nist ») pensano di no. Ma il 
responso delle forze politiche, 
del mondo del lavoro e de
gli ambienti industriali è (per 
ora) a favore del primo mini
stro. Appena cominciato. l'An
no Secondo sarà per Ecevit 
quello decisivo. 

Arminio Savioli 

Per la prima volta da 40 anni 

In visita a Mosca 
il ministro degli 
Esteri spagnolo 

Breznev è rientrato ieri dalia Bulgaria 

MOSCA — Accolto all'aero
porto Vnukovo dal suo col
lega sovietico Andrei GTO-
miko, è giunto Ieri sera a 
Mosca in visita ufficiale Mar
cel ino Oreja Agulrre. mi
nistro degli esteri di Spagna. 
E' la prima volta in oltre 40 
anni che uno spagnolo del 
suo rango giunge in URSS. 
Un ministro degli esteri del
la Spagna repubblicana era 
venuto a Mosca nel 1937. Le 
relazioni con Madrid furono 
interrotte dall'avvento di 
Franco. 

La morte di Franco. 11 20 
novembre 1975, apri la strada 
alla ripresa dei rapporti con 
l'URSS. Le relazioni diplo
matiche furono ripristinate 
nell'estate 1977 e il primo 
ambasciatore di re Juan 
Carlos giunse a Mosca il 18 
luglio di quell'anno. Però 
già alla fine del 1972. Franco 
vivente, erano stati allacciati 
rapporti commerciali e nel 
1973 era seguita la firma di 
un accordo di scambio. Nel 

1977 secondo dati sovietici 
l'Interscambio Spagna-URSS 
era quintuplicato rispetto al 
'73 e assommava a 228 mi
lioni di rubli. 

Ieri intanto è rientrato dal
la visita « di amicizia e di 
vacanza » in Bulgaria il pre
sidente sovietico e segretario 
del PCUS Breznev. L'altro 
ieri a Sofia, Breznev aveva 
avuto un incontro con il 
leader bulgaro Todor Jivkov; 
nel colloquio, svoltosi « in 
un'atmosfera di amicizia e di 
profonda comprensione reci
proca », Breznev e Jivkov 
hanno riaffermato «la fer
ma e permanente volontà 
dell'URSS e della Bulgaria 
di consolidare la pace e la 
sicurezza dei popoli» nonché 
la disponibilità dei due Paesi 
« a intraprendere passi per il 
disarmo e il consolidamento 
della distensione». Breznev, 
che si era recato a Sofia in 
treno attraversando il terri
torio della Romania, è rien
trato ieri in aereo. 

MOSCA — Il ministro Oreja (a sinistra) insieme al collega 
sovietico Gromiko dopo il suo arrivo ieri nella capitale dell' 
URSS 

Da Mosca inviti a migliorare gli scambi con l'Italia 

«Altri spazi» per il commercio con l'URSS 
Una prima verifica: il viaggio di Gromiko nel nostro paese dal 22 al 26 

Dilla redazione 
MOSCA — L'Italia t dive
nuta. nel giro di alcuni anni, 
il terzo partner commerciale 
dell'URSS nell'Europa occi
dentale. dopo la RFT e la Fin
landia. E' un dato che i so
vietici ripetono sulla stampa 
e nei contatti politico-diplo
matici facendo notare che vi 
sono « nuove e grandi » pos
sibilità per andare avanti e 
sviluppare ancor più la colla
borazione economica. 

Il discorso viene rilanciato 
alla vigilia del viaggio che il 
ministro degli Esteri dell' 
URSS. Andrej Gromiko, mem
bro dell'Ufficio politico del 
CC del PCUS, compirà in 
Italia dal 22 al 28 gennaio. In 
particolare l'accento viene 
messo sulla « consistenza » 
del mondo imprenditoriale 
italiano e sull'ampiezza di 
contatti con le aziende del 
settore statale. I sovietici — 
in pratica — dichiarano di 
apprezzare altamente U fatto 
che 1 circoli economici del 
nostro Paese «sono stati i 
primi, in Occidente, a valu
tare realisticamente i vantag 
gì della cooperazione econo
mica. commerciale e tecni
ca con gli Stati socialisti * 
(« Pravda ») e ribadiscono 
che «la giustezza e la vita 
lità di questo approccio » so 
no la miglior base per « ulte
riori contatti ». 

Tradotto in termini econo
mici questo discorso vuol di
re che esistono attualmente 
concrete possibilità per dare 
spazio a nuovi scambi e av
viare. di conseguenza, un rap
porto sempre più stretto tra 
mondo imprenditoriale italia
na industria di Stato e mini
steri sovietici. E questa si fa 
notare a Mosca, assume un 
valore ancor più grande se si 
tien conto che i roprto in quê  
sto periodo gli enti della pro
grammazione dell'URSS st*n 
no approntando il nuovo pia
no quinquennale che dirigerà 
la vita economica di tutto il 
Paese. 

E' appunto in questo con
testo che i sovietici aprono il 
discorso verso l'Italia affer
mando che esistono « spazi » 
per un nostro inserimento 
nell'attività economica del
l'URSS. Segnali ed inviti non 
mancano. In primo luogo c'è 
il dato concreto del continuo 
aumento dell'Interscambio che 
nel *64 ammontava a duecen
to milioni di rubli, nel *74 era 
già ad un miliardo e cento 
milioni per giungere nel T7 
a un miliardo e novecento 
milioni di rubli Le linee di 
tendenza dimostrano che si 
può andare avanti e raggiun
gere punte record Ma nello 
stesso tempo 1 sovietici fanno 
notare che vi sono determi
nati ostacoli che intralciano 
un ulteriore sviluptK) delle re
lazioni: e cioè le lim'taz'oni 
sulle Import <*tfonl in Italia di 
alcuni prodotti e — Questo è 
forse l'aspetto centrale — le 
limitazioni per le concessioni 
dei crediti. Un problema più 
volte affrontato a vari livelli 
ministeriali e ancora non ri
solto definitivamente. 

Ma vi sono anche ostacoli 
che si riferiscono alla natura 
stessa dell'economia italiana. 
Ad esempio 1 sovietici lamen
tano « scarsa attenzione » nei 
confronti dei loro prodotti fi
niti. Sanno bene che l'Italia 
ha un mercato estremamente 
vario e che molte attrezzatu
re hanno raggiunto da noi 
standard di prima qualità; 
detto questo, sostengono che 
molti prodotti sovietici po
trebbero trovare spazio nel no 
atro mercato I riferimenti so
no vari: settore dell'elettroni
ca. torni e macchine per la 
metalmeccanica, attrezzature 
per centrali termonucleari. 
prodotti e semilavorati del
l'industria metallurgica e si
derurgica. 

Non solo, ma 1 sovietici por
tano come esempio anche un 
certo tipo di attegirianiento 
che hanno i partner commer
ciali americani, francesi, te
deschi e giapponesi. Nella 
maggior parte del casi le a-

ziende di questi paesi agisco
no a Mosca di comune accor
do seguendo la tradizione di 
grandi « trust » o « coopera
tive ». avviando cioè trattati
ve non in concorrenza, ma 
seguendo schemi ben precisi. 
Da parte italiana — e questo 
riguarda soprattutto la pic
cola e media industria — vi 
è una miriade di aziende che 
puntano all'affare immedia
to. senza tener conto delle 
esigenze generali dell'econo
mia sovietica. E* chiaro che 
in un Paese grande come 1' 
URSS — e quindi anche pie
no di esigenze e problemi — 
si trova spesso il modo di av
viare un contratto. Ma per 
giungere a questa fase finale 
devono essere superati note
voli ostacoli e messi in moto 
numerosi canali. Primo fra 
tutti quello dei « rappresen
tanti * che vivono ed opera
no a Mosca e che. ovviamente. 
puntano al singolo affare pro
prio perché interessati alle 
provvigioni immediate. 

I sovietici — che pure non 
rifiutano tali forme di colla
borazione — sono però mag

giormente interessati al rap
porto con consorzi (la Lega 
delle cooperative, in tal sen
so. sta svolgendo un ampio 
lavoro di contatti in vari 
campi) ed enti statali. Pun
tano cioè al grande affare o 
alla trattativa con p':ù enti 
collegati che possono meglio 
garantire prodotti e una con
tinuità di forniture con re
lativa assistenza. 

Esistono, soprattutto, le 
grandi trattative, i grandi con
tratti. E qui l'elenco è nume
roso e significativo: Fiat. 
ENI. Montedison. Novaslder. 
Italsider. Rest-Ital. I sovietici 
puntano allo sviluppo della 
collaborazione facendo sem
pre continuo riferimento alla 
possibilità di contratti in com
pensazione e all'avvio di fab
briche in comune. Fanno inol
tre presente che essendo l'Ita
lia impegnata con sue impre
se in paesi terzi, potrebbe 
prendere avvio una forma di 
intervento dell'URSS nel sen
so di una collaborazione tecni
co-scientifica. 

Carlo Benedetti 

Colloqui fra PCI e LCJ 
ROMA — Su invito del Comi
tato Centrale del PCI una de
legazione della Lega del co
munisti di Jugoslavia, compo 
sta dai compagni Zvonko 
Grahek. responsabile ad in
terim della Sezione esteri e 
Vojislav Male t ic collabora
tore della Sezione esteri ha 
compiuto una visita a Roma 
il 16 e il 17 gennaio. 

Nel corso del suo soggior
no la delegazione, che era 
accompagnata dal consiglie
re d'ambasciata Kuzmanovic 
Ljubomir. ha avuto una se
rie di incontri con I compa
gni Sergio Segre e Antonio 
Rubbi. membri del CC, re
sponsabile e vice responsabi
le della sezione esteri ed è 

stata ricevuta dal compagno 
Giancarlo Paletta, membro 
della Direzione e della Se
greteria. 

I colloqui, che si sono svol
ti nel clima di amicizia che 
caratterizza le relazioni tra 
i due Partiti, hanno permes
so un ampio scambio di in
formazioni e di opinioni sul
la situazione nei due Paesi, 
sulla politica del PCI e del
la Lega dei comunisti di Ju
goslavia e su taluni proble
mi attuali di politica inter
nazionale. nonché sull'ulte
riore sviluppo dei rapporti di 
cooperazione tra i due Parti
ti e sul loro contributo allo 
approfondimento delle rela
zioni di amicizia tra n u l l a 
• la Jugoslavia. 

Destituito 
menti », ha detto Rognoni, la
sciando per$ intendere che 
l'atteggiamento troppo rigido 
dei giudici ha nociuto al la
voro delle forze dell'ordine). 

In una di queste lettere 
tra l'altro, la questura se
gnalava la possibilità che 
una cellula terroristica fasci
sta si fosse formata attor
no a Franco Freda, dopo la 
sua fuga da Catanzaro, ceti il 
preciso obiettivo di far scap
pare anche Ventura e Gian-
nettini. 

Dunque: la polizia avrebbe 
fatto il suo dovere, chiedendo 
provvedimenti straordinari al 
magistrato: la magistratura 
da parte sua non avrebbe 
potuto far altro che respinge
re le richieste: quindi la colpa 
sarebbe tutta di una legisla
zione inadeguata. Questo nel
la sostanza il ragionamento 
del ministro. Tuttavia — ha 
aggiunto — va detto che da 
parte mia. subito dopo la fuga 
di Freda, è stato ordinato alla 
polizia di rendere più intensa 
e assidua la vigilanza per Ven
tura e Giannettini. Evidente
mente questo ordine non è sta
to rispettato: di qui la deci
sione di mandar via Parlato. 

Il ministro ha anche annun
ciato di aver immediatamente 
inviato il vice capo della poli
zia. Santillo, a Catanzaro per 
accertare le eventuali ineffi
cienze e responsabilità. A Ca
tanzaro sono anche i sottose
gretari Dell'Andro e Lettieri. 

La decisione dell'esonero di 
Parlato e l'intervento del mi
nistro sono stati accolti con 
soddisfazione dai socialisti 
(« finalmente — ha detto Si
gnori — si è colpito a livello 
giusto di responsabilità ») e 
dai de (ha parlato Murmura). 
Critiche son venute invece da 
liberali, socialdemocratici e 
sinistra indipendente. 

Dicevamo del giudizio severo 
di Pecchioli. E' un intervento 
elusivo, inadeguato, carente 
— ha detto — questa rela
zione del ministro Rognoni. 
Gli riconosciamo di essersi at
tenuto ad uno spirito di ri
spetto della democrazia e del
la difesa dei suoi valori essen
ziali. Ma a giudicare dalla 
sua esposizione sembra pro
prio che non ci sia consa
pevolezza della gravità enor
me della fuga di Ventura. Il 
processo di Catanzaro non è 
un fatto giudiziario qualsia
si. Finalmente c'era la speran
za che per quella immane 
tragedia che è stata la stra
ge di Piazza Fontana qualcu
no pagasse. 

Il paese questo esigeva, al
meno questo, dal momento 
che è stato impossibile fare 
piena chiarezza, far venire 
in luce tutte le responsabi
lità. condurre a fondo la ri
cerca di mandanti, fiancheg
giatori. ispiratori. Almeno che 
questi manovali del crimine 
pagassero per quel che ave
vano fatto. E invece adesso. 
uno dopo l'altro, si sottraggo
no alla giustizia. Non è pos
sibile ora parlare di questa 
fuga come di un fatto di or
dinaria amministrazione, li
mitandosi ad un elenco fred
do di circostanze, dati. ore. 

Pecchioli si è poi sofferma
to sulle responsabilità della 
magistratura. Su] modo come 
sono state sistematicamente 
respinte, e anche con ritardi 
gravissimi, le richieste di mi
sure di sicurezza. Noi comu
nisti — ha detto — auspichia
mo che il Consiglio superiore 
della magistratura promuova 
al più presto un'inchiesta sul
le responsabilità di alcuni or
gani della magistratura di Ca
tanzaro. 

Catanzaro 
del palazzo, le finestre sem
pre sotto tiro. 24 ore su 24 
nessuno degli uomini della 
scorta ha sgarrato». Allora? 
Non resta che l'ipotesi di un 
travestimento che ha ingan
nato i « controllori ». In altri 
termini Ventura avrebbe abi
tuato i suoi angeli custodi alla 
routine delle sue uscite sem
pre in compagnia delle due 
donne di casa moglie e so
rella e del cane, alla tranquil
lità di giornate sempre ugua
li per approfittare del mo
mento opportuno. Questo mo
mento è stato sicuramente 
scelto tra sabato e lunedì scor
si. In effetti, l'ultima volta 
che l'editore accusato per la 
strage di piazza Fontana è 
stato visto uscire è stato sa
bato pomeriggio: la scorta 
Vha seguito. Poi è rientrato 
in casa (finestre senza ten
dine dalle quali si vede se 
c'è gente) e non si è fatto 
più vedere. In strada una pri
ma volta, domenica, gli uo
mini di servizio, nel pome
riggio. sospettosi per il lungo 
silenzio hanno bussato alla 
porta dell'interno II. in via 
Stretto Cappuccini 18. e la so
rella del sorvegliato. Maria 
Angela, ha risposto che il 
congiunto stava dormendo. 
Subito dopo, quasi a confer
ma, un uomo barbuto si è 
fatto vedere dietro i vetri. 
Era Ventura? I poliziotti giu
rano di sì. ma sono in molti 
ad avere dei dubbi Forse a 
aruel momento 3 sorvegliato 
era aia lontano. La scena si 
è rioetuta la sera successiva 
lunedì, poco mima delle 19: 
sempre un uomo barbuto die
tro un retro al terzo piano. 

E questa volta anche un 
agente mostra chiaramente di 
sospettare che non si trattas
se di Ventura. Probabilmente 
durante un cambio di guardia 
il sorvegliato è già uscito ca
muffato poi la mattina suc

cessiva la sceneggiata orga
nizzata dalla moglie Pieran
gela Baietto e dalla sorella. 
Qualche giornale, che si era 
mostrato più disponibile a so
stenere le tesi di Ventura al 
processo viene avvertito in 
mattinata e piombano i primi 
inviati speciali. Poi arriva il 
legale. ' l'avvocato Reina, il 
quale divulga la notizia a 
tutti: x Ci mancherebbe an
che lo " scoop " sulla fuga! ». 
dirà. 

E comincia la ricerca del
le responsabilità. Il primo ten
tativo è di buttare all'aria i 
soliti stracci, di addossare la 
colpa ad un agente poco so
lerte. Ma la versione non reg
ge: può darsi anche che ci 
sia stata qualche negligen
za, ma la storia del provve
dimento di sorveglianza di
sposto per Ventura e per 
Giannettini dimostra che vi 
sono ben più alte responsa
bilità. E non parliamo solo 
di quelle per così dire stori
che. di quelle che hanno por
tato il processo — a dieci 
anni di distanza dai tragici 
avvenimenti — ancora a di
battersi in attesa della sen
tenza. Qui ci sono responsa
bilità pratiche dirette, così 
come ve ne sono state per 
la fuga di Franco Freda. Re
sponsabilità dei giudici, re-
svonsabilità della questura? 
Ben tre inchieste dovranno 
accertarle: una è della Pro
cura della Repubblica, che 
ieri ha chiesto e ottenuto un 
nuovo mandato di cattura per 
Ventura, e che tende a sco
prire se l'imputato ha avuto 
dei complici. La seconda è 
quella che sta conducendo il 
vice capo della polizia San
tillo. che ieri sera ha rife
rito al sottosegretario all'In
terno Lettieri, giunto da Ro
ma con un aereo militare. La 
terza la svolae il ministero 
di Grazia e Giustizia che ha 
inviato sul nosto il sottosegre
tario Dell'Andro. 

E da Roma rimbalzano no
tizie, che non hanno però tro
vato ancora nessuna confer
ma qui, di denunce per omis
sione d'atti d'ufficio che gli 
organi centrali della PS in
tenderebbero presentare con
tro il presidente della Corte 
d'Assise. Mario Scuteri. 

Questo è il punto centrale 
di tutta la vicenda: la fuga, 
ampiamente prevedibile, pote
va essere evitata se la ma
gistratura avesse accolto al
cuni suggerimenti della Digos? 
In questura rispondono di sì. 
Ovviamente a palazzo di Giu
stizia la tesi è opposta: «I 
provvedimenti che ci sono 
stati chiesti non sono con
templati nel nostro codice di 
procedura. Abbiamo solleci
tato la questura a provvede
re in via amministrativa ». Il 
solito scaricabarile. Come 
stanno le cose? Questo è quan
to siamo riusciti a ricostrui
re faticosamente, dopo aver 
parlato con decine di perso
ne. magistrati, funzionari a 
diverso livello, avvocati. 

Il timore che Ventura e 
Giannettini potessero fuggire 
sì fece più acuto, evidente
mente. dopo la scomparsa di 
Freda. che è avvenuta il 1. 
ottobre scorso. Il 6 successi
vo la Questura inviò alla ma
gistratura un primo rappor
to e il 13 un secondo rappor
to nel quale si chiese di di
sporre il paaamento di una 
cauzione * adeguata » per i 
due imputati in libertà in 
attesa della sentenza. Il 10 
novembre la Corte d'Assise 
risvose negativamente. E' un 
primo grosso favore, di cui 
poi Ventura approfitterà. Il 
codice infatti prevede il car
cere per chi non vuole va
gare la cauzione fissala dal
l'autorità giudiziaria. Contem
poraneamente il 9 ottobre Val-
lora questore Giovanni Cop
pola (poi € saltato» provrio 
in seguito alla fuga di Fre
da) mandò un altro rapporto 
alla magistratura sottolinean
do come, nell'imminenza della 
sentenza fosse necessario sta
bilire alcune restrizioni per 
gli imputati in libertà. Il 16 
dicembre ancora una rispo
sta negativa: tNon è nostro 
compito », dicono i giudici. 
€ Siete voi che dovete prov
vedere in via amministra
tiva ». I rapporti si accaval
lano: il 5 dicembre sempre il 
questore Coppola invia un al
tro rapporto al procuratore 
generale Chiliberti. richieden
do una limitazione della li
bertà per Ventura e Giannet
tini. La sollecitazione resta 
senza risposta perché, secon
do H PG e a presidente della 
Corte d'Assise, tali provvedi
menti devono essere presi dal
la sezione istruttoria che ha 
rimesso in libertà i due e 
che ha disposto U domicilio 
coatto a Catanzaro. TI para
gone. fatto dal questore, con 
i provvedimenti presi a Ro
ma. per gli imputali Lockheed. 
dicono i magistrati, non reg
ge. Lì è stata la polizia che 
autonomamente ha disposto il 
controllo anche domiciliare 
degli accusati. Potevano fa
re la stessa cosa alla que
stura di Catanzaro ~ affer
mano —. Ma gli agenti ri
spondono: non era possibile 
perché per entrare in una 
abitazione, come a noi è ac
caduto. per controllare dove 
era Ventura avevamo biso
gno di un mandalo del ma
gistrato. E non ci è mai stato 
concesso. 

Ultimo episodio noto, per 
ora. proprio alla vigilia del
la fuga: ti 70 gennaio il nuo
vo questore, subentrato a Cop
pola trasferito, va dal nuovo 

PG. Manlio Lisanti per pre
sentarsi e gli rinnova ver
balmente la richiesta di prov- < 
redimenti per impedire a Ven
tura e Giannettini dì fuggire. 
€ Uno strumento c'era — di
ce Santillo — ed era perfet
tamente legale: Ventura a 
metà del mese di dicembre 
aveva tentato la fuga da Ca
tanzaro. questo bastava per 
fargli revocare la libertà 
provvisoria ». Il PM non fu 
d'accordo: fino a quando non 
escono dai confini del Comu
ne i sorvegliati non infrango
no la legge.'Questa è la tesi 
dice Mariano Lombardi, rap
presentante dell'accusa al pro
cesso: x Se voleva Ventura po
teva far correre la scorta per 
tutta Catanzaro senza incap
pare in alcuna sanzione ». 

Così è stata preparata la 
fuga dell'editore. Così tre me
si e mezzo fa era stata pre
parata la fuga di Freda. Co
sì potrebbe essere preparata 
la fuga di Giannettini? Bar 
sterà. per evitare il peggio, 
decidere — come ha fatto 
ieri la Corte d'Assise — di 
sottoporre Giannettini a più 
stretto controllo, ordinandogli 
di presentarsi due volte al 
giorno in questura? 

Documento 
dato* (la casistica è nota: 
dalle carenze nella lotta in 
difesa della democrazia, ai 
ritardi per i patti agrari, alle 
pensioni, all'università, ecc.). 

I comunisti — scrive Napo
litano — sono mossi dalla 
preoccupazione per gli inte
ressi del nostro popolo e del 
regime democratico, e Le ele
zioni anticipate — prosegue 
— costituiscono un rischio 
che noi vogliamo contribuire 
a evitare. Ma un pericolo se
rio è costituito anche da uno 
sfilacciamento della politica 
di unità nazionale, da un ri
stagno o da un rinnegamento 
dell'impegno a dare a questa 
politica contenuti di rinnova
mento come condizione per lo 
stesso risanamento; e un pe
ricolo serio è costituito dal-
l'aggravarsi delle debolezze e 
delle contraddizioni dell'azio
ne di governo. Occorre supe
rare insieme questo pericolo 
e il rischio delle elezioni an
ticipate: la DC deve dare ri
sposte non elusive rispetto sia 
all'uno che all'altro, se non 
vuole assumersi la responsa
bilità di entrambi ». 

Una parte dell'articolo di 
Napolitano è dedicata al pia
no triennale. Una prima let
tura di questo testo rivela 
sia i riflessi positivi di recen
ti confronti parlamentari, sia 
e persistenti unilateralità e 
tendenziosità di analisi e di 
impostazione strategica ». e in
sufficienze e ambiguità an
che e dal lato degli indirizzi 
e degli impegni di sviluppo ». 
Di fronte a un i pressante * 
discorso sul costo del lavoro, 
sta una certa vaghezza nel de
lineare i vincoli per il padro
nato e le altre parti in causa. 
La bozza di piano non regi
stra poi una rispondenza ri
spetto alle esigenze del Mez
zogiorno di cui i sindacati si 
sono fatti portatori, e il fatto 
andrà verificato criticamente 
a partire dai prossimi giorni. 

Le gravi insufficienze regi
stratesi sul piano della * ge
stione», osserva inoltre Napo
litano, dimostrano quanto fos
sero fondate le riserve comu
niste t sulla soluzione mono
colore varata in marzo e come 
la proposta di un governo di 
coalizione con la partecipazio
ne dei comunisti rispondesse 
a esigenze oggettive di piena 
corrispondenza e coerenza tra 
maggioranza ed esecutivo, e 
di efficienza del governo*. 
Esistono ora le condizioni di 
una inversione di tendenza? 
xLo si vedrà nelle prossime 
settimane, e molto dipenderà 
da una pressione convergen
te delle forze di sinistra, in 
modo particolare del PCI e 
del PSI ». 

Vi è chi spera — afferma 
infine Napolitano — in una 
« ritirata strategica » dei co
munisti. e ma crediamo si trat
ti di una speranza vana ». I 
.comunisti sono impegnati an
che in questo momento non a 
tirarsi indietro da x una fun
zione di governo cui — sot
tolinea Napolitano — ci chia
mano la maturità del movi
mento operaio italiano e la 
drammaticità della crisi del 
paese, ma ad affermarsi an
cor più come forza valida e 
decisiva per la direzione della 
vita nazionale*. 

In vista della riunione del
la Direzione democristiana. 
intanto. Zaccagnini è voluto 
intervenire nel dibattito poli
tico con alcune dichiarazioni 
rilasciate appena giunto a 
Fiumicino. Prima di tutto. 
egli ha tentato di mettere 
una pezza sugli aspetti più 
discussi della sua visita a 
Washington, sui pesanti ten
tativi di interferenza che là 
si sono avuti riguardo alla 
dialettica politica italiana. 
dicendo di avere riscontrato. 
in USA, a « massimo rispet
to* per le determinazioni 
delle forze politiche italiane. 
Ha aggiunto quindi che egli 
vuole cominciare, e con tutte 
le forze politiche della mag
gioranza*, un esame delle 
proposte del governo conte
nute nel piano triennale. . 

Il segretario della DC ha 
dichiarato — rispondendo al
le domande del giornalisti — 
di essere contrario alla crisi. 
Non è entrato però ne] me
rito delle critiche che v«n 

gono rivolte alla DC, ai suoi 
orientamenti e si è compor
tata come se alla DC spet
tasse, ora, essenzialmente il 
compito di « calmare gli ani
mi ». e non invece quello di 
dare un chiarimento di fon
do sulla sua politica. 

Violenza 
sioni costruite sulla sabbia 
della mistificazione. 

In questo microcosmo, og
gi, non sembrano esservi che 
due alternative: la violenza o 
la rinuncia, la fuga nel mi
crocosmo ancor più ridotto 
ed esasperato del proprio io, 
nella strumentabilissima aso
cialità del < primato ». Due 
scelte di morte, entrambe. 

Come si esce da questa al
ternativa? Lo abbiamo già 
detto e lo diciamo ancora, a 
costo dì apparire noi stessi 
ripetitivi: se ne esce con il 
coraggio < laico » della ragio
ne. con la volontà di guarda
re davvero dentro la realtà 
seppellendo miti e false im
magini di sé. E questo — per 
quel magma da sempre indi
stinto che va sotto il nome 
(anche se sempre meno usa
to) di x movimento * — signi
fica sciogliere definitivamente 
le stridenti ambiguità della 
propria formazione, dellu 
propria effimera crescita, 
della propria crisi. Giorni fa 
l'immagine del giovane ma
scherato che — applaudito — 
ha esaltato in un'assemblea 
di universitari a Roma l'omi
cidio di Montesacro, ha fatto 
correre un brivido nella 
schiena di molti. Ma quante 
immagini analoghe vi sono 
nella breve storia del x mo
vimento*? E quanti con 
queste immagini hanno accet
tato di convivere in nome 
dell'opposizione ad un inesi
stente regime? Quanti hanno 
coperto, giustificato, occulta
to? 

Non si tratta, oggi, di rifu
giarsi in generiche condanne 
della violenza. O, peggio, di 
decretare il proprio abban
dono della x politica » intesa 
come indefinita ed astratta 
fonte di ogni male. Si tratta, 
invece, di trovare finalmente 
il coraggio di analizzare 
x questa » violenza, la sua na
tura, le sue origini, il ruolo 
che, di fatto, essa gioca nello 
scontro sociale, la sostanza 
reazionaria della cultura alla 
quale si ispira. Significa 
guardare senza miti al pro
prio passato per capire dav
vero quali detriti ideologici 
questa cultura abbiano nutri
to e forgiato. 

Senza omissioni né infin
gimenti. Vi fu un tempo non 
lontano in cui gruppi che de
finivano se stessi * rivoluzio
nari* (ma cr- limitavano la 
propria « teoria * alla ricerca 
di rime baciate) gridavano 
nelle piazze: x Le sedi fasci
ste si chiudono col fuoco ». 
Ed aggiungevano: xCon i 
fascisti dentro se no è troppo 
poco ». Era la tetra idiozia 
del cosidetto x antifascismo 
militante », ostentatamente 
contrapposto all'antifascismo 
x ufficiale * del movimento o-
peraio e delle forze democra
tiche, considerato molle e 
compromissorio, rituale e 
sciattamente celebrativo. 
L'espulsione fisica dei giovani 
di destra — o presunti tali — 
dalle scuole era considerato 
un obiettivo irrinunciabile e 
qualificante. Qualificante era 
considerato l'agguato mili
tarmente organizzato, a colpi 
di spranga, contro l'avversa
rio politico. 

Nell'aprile del '75 un gio
vane fascista, Sergio Ramelli, 
venne ucciso così. Quanti eb
bero allora il coraggio (che 
ebbe questo giornale) di ri
vendicare, anche per i fasci
sti, il « diritto alla vita »? 
Quanti colsero allora l'anta
gonismo che, come un abisso. 
separava il vero antifascismo 
da quella macabra parodia 
militaresca? E quanto dì quel 
* gusto per la morte* — e-
satto contrario di qualunque 
aspirazione rivoluzionaria — 
si è travasato nell'oggi, nei 
fatti tragici che la spirale 
della violenza riporta perio
dicamente al centro del di
battito? 

E* qui — nel groviglio di 
questa poltiglia culturale, 
germinata sulle scorie di un 
estremismo sconfitto — che 
l'autocritica deve saper guar
dare. lucida ed impietosa. 
Non si può attendere oltre. 
Dall'altra parte i veri cultori 
deUa violenza e della morte 
— i fascisti — hanno già fiu
tato l'aria e cominciano a 
chiamare. Rauti e i suoi 
squadristi da tempo lanciano 
appelli all'unità e contro U 
sistema », esaltano l'imman
cabile fratellanza di chi oggi. 
contro la democrazia, sguazza 
nel fango della violenza. La 
logica dei fatti è ancora una 
volta più forte dei sentimen
ti. delle parole, dei ricordi 
deformati dal mito: la vio
lenza. come su un piano in
clinalo. spinge a destra. E ti 
problema, per chi discute dei 
fatti dì avesti giorni, è anco
ra una volta lo stesso: sce
gliere da che parte stare. 

Si è spento ieri nella sua 
casa di Forlì 

ARMANDO ROSSI 
vecchio militante antlfaad-
«t*. Al figlio WhuUmiro, al 
nipoti Jlte e Uliano, le con-
doglmnse fraterne dell'Unità 
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